Sinistra Democratica  per 
lettera aperta 




  Al Sig. Presidente Assindustria
  

e, p.c. a tutti i Soggetti Istituzionali, Politici e 

Sociali “partecipanti” all’incontro del 13 

       PROGETTO TRAPANI: Sviluppo è Legalità, Legalità è Sviluppo

Favorevolmente apprendo dalla stampa dell’iniziativa da Voi intrapresa e tenutasi giorni fa, in seno alla quale sono state individuate alcune “priorità” d’intervento per affrontare le emergenze del territorio, in particolar modo riassumibili in 5 punti: porto, interporto, università, aeroporto, aree industriali.

        Al pari, leggo della Vs. premessa introduttiva al partenariato politico e istituzionale prescelto ed invitato, circa l’auspicato abbattimento di barriere politiche “che possano frenare lo sviluppo di questa terra” e della necessità di “dare tutti un contributo”. 


Mi permetto modestamente ed in maniera succinta d’intervenire sugli argomenti di cui sopra, con l’intento di apportare un piccolo contributo al dibattito in corso e magari condividere qualche riflessione.


Penso che l’analisi della pesante crisi socio-economica che viviamo, debba necessariamente accompagnarsi all’individuazione critica e non marginale delle responsabilità che in questi anni hanno aggravato tal andazzo di cose, vuoi per dinamiche esterne – congiuntura internazionale, in primo luogo – ma anche per scelte (o non scelte) di governo nel nostro Paese – in misura miope magari protese nell’assicurare maggiore attenzione per gli interessi del nord - ed in sede regionale, ove il governo del “cuffarismo” sovente ha distorto l’attenzione vera da talune emergenze, molte antiche, sicuramente acuitesi. In sede locale, peraltro, l’auspicata sinergia di cui sopra, come è noto ha trovato invece una contrapposizione in seno agli stessi attori pubblici e istituzionali di governo dello sviluppo locale, e non solo per quanto concerne la strategia di accompagnamento al consolidamento dello scalo aeroportuale di Birgi (“gestito” come un giocattolo dall’ex Presidente della Provincia), ma anche fra compagni di pari governo (in particolar modo basti ricordare, fra i tanti casi, quello della Provincia con il Comune di Trapani) anche per quanto concerne, ad esempio, lo sviluppo della più grande “industria” trapanese: quella del sapere (Università), che a differenza e/o in proficua alleanza con altre realtà regionali, poteva e può ambire a proporsi nello scenario euro-mediterraneo, con particolare attenzione alle popolazioni di un continente che a noi guarda naturalmente, come il “nord” della loro speranza.


Cultura politica e necessario pragmatismo di governo, però, mi portano a privilegiare lo sguardo al futuro più che attardarmi sui ritardi correnti e del passato che, però, non vanno sottaciuti ed archiviati come se nulla fosse, anche nella considerazione che il domani si costruisce con l’attenzione necessaria nel rimuovere gli errori (ed orrori) presenti, partendo da ieri e da ieri l’altro.


Così come di fronte all’apertura di mercati europei ed esteri, sicuramente molto più attrezzati dei nostri (in taluni casi, “forti” di un fattore non marginale che contiene, e non di poco, i costi di produzione-lavoro, non sempre ossequiosi del rispetto dei diritti della persona), invece che puntare sulla “qualità” e concentrare i nostri sforzi sulla tipicizzazione e promozione della produzione interna, ci si è trovati a fare i conti con misure assistenziali che ingenerando contraddizioni, non poche, limitano la sopravvivenza, in molti casi, di un settore importante della nostra economia: l’agricoltura e, nel suo seno, la vitivinicoltura. Tale importante segmento dell’economia trapanese, in gravissima crisi, non solo ha frenato notevol-mente i “consumi” delle famiglie, ma investe decine di migliaia di piccole e medie aziende agricole, indotto e/o entità socio-economiche correlate, la cui consistenza occupazionale non sarà possibile traslare in altri comparti. E non solo per questa – ovviamente di già assolutamente non trascurabile – ragione, che bisogna realmente investire in tale segmento economico e nella filiera agro-alimentare, che accompagnati con la rivalutazione strategica di particolari processi di lavorazione artigianale e artistica (penso al marmo e non solo), diventa sicuramente complementare nella tipicizzazione della promozione turistica di una provincia che in ampie zone territoriali è naturalmente vocata – dalle qualità storico-ambientali - a naturale dimensione turistica pluristagionale, da promuovere con una sinergia strategica fortemente tipicizzata, grazie anche ad una mirata pianificazione sovra comunale ad opera del piano territoriale provinciale.

         E ancora, entro il 2010, l’abbattimento delle barriere doganali nel Mediterraneo, oltre alla naturale scelta di privilegiare l’investimento portuale a carattere commerciale, richiederà politiche e strategie nei servizi a terra che necessariamente debbono sin da ora trovare alleanze imprenditoriali, economiche e, innanzitutto, condizioni logistico operative (da pianificarsi già ieri) che necessariamente interessano le maggiori vocazioni portuali della costa trapanese, avendo la presunzione di prevedere, fra l’altro, che finita Agenda 2000 (purtroppo non spesa del tutto e anche male), i fondi europei che diversamente dall’Est si renderanno disponibili, andranno a sostentamento dell’unico odierno necessario “ponte” siciliano, quello sul Mediterraneo, a cui Trapani deve necessariamente proporsi come naturale candidato.

         Per fare anche questo, oltre all’individuazione delle priorità infrastrutturali ed una attenta strategia di rilancio del confronto politico ..in costruendo, occorre che ci si trovi d’accordo e non solo a parole, su una precondizione del confronto: quella di garantire certezze di libera e seria impresa, assoluta serietà politica, profondo dovere istituzionale e rispetto delle regole di civile e partecipata vita democratica. 

         Alla definizione di tale scenario, credo abbiano il dovere di partecipare tutti: la politica, le istituzioni e le parti sociali, prima ancora che i cittadini “utenti”.

         La politica deve uscire allo scoperto in maniera chiara e trasparente, ed espellere, definitivamente, contiguità e compromessi. Oggi così non è, e le vicende giudiziarie anche recenti lo confermano. Anzi, stando alle recensioni stampa, sembra che il livello inquinante abbia comunque “condizionato” la politica di governo a livelli ancora più autorevoli (istituzionalmente parlando, in sede locale, non solo si parla di particolari attenzioni sul cemento – noto campo d’interesse mafioso ed imprenditoriale - ma anche di pressioni su apparati burocratici e istituzionali impegnati nell’esercizio della funzione loro affidata a difesa degli interessi generali dello Stato e contro il fenomeno mafioso, nonché, della particolare “attenzione” di famiglie mafiose in occasione di appuntamenti elettorali in città importanti del territorio, per arrivare alla stessa Provincia e - senza porre limiti alla generosità d’animo - credo non sicuramente in maniera disinteressatamente altruistica). Non si tratta di pescare nel torbido, più semplicemente d’impegnarsi a leggere meglio il presente, anche per spiegarsi pezzi del passato recente, ed attrezzarsi nello scegliere accanto a cui sedere nel condiviso e sinergico tavolo di confronto per lo sviluppo auspicato da Assindustria. Il mio partito e lo schieramento dell’Unione, a mio modesto parere, non solo deve e con il massimo rigore guardare al proprio interno ed alle sempre più copiose adesioni che pervengono al centro sinistra, ma deve fare bene attenzione a non “legittimare”, anche nel confronto politico, taluni avversari politici scesi in campo che, dimentichi del ruolo, trovasi a giocare anche in “area grigia”.

         Le istituzioni, tutte, per arrivare ad un ultimo periferico ufficio della P.A., al rigoroso rispetto della norma (dietro la quale talvolta possono nascondersi abusi, ritardi, deficienze ed omissioni) debbono garantire pari apertura burocratico-culturale a sostegno di tutte le opportunità di sviluppo del territorio. Con l’avvento della  programmazione negoziata e l’istituzione degli sportelli unici – entrambi promossi da governi di centro sinistra – le Amministrazioni locali hanno avuto strumenti per dettare i “tempi” e sanzionare omissioni e/o abusi nelle procedure. Basta volerlo ed applicare la norma chiamando il pubblico funzionario alle proprie responsabilità. Non m’invento norme e procedure e Lei, caro Presidente, sa bene che i piani PIP industriale e artigianali di Valderice sono da tempo approvati ed esecutivi, ma in assenza di strumenti finanziari regionali e nazionali aspettano insediamenti produttivi con costi ed oneri, purtroppo, a totale carico delle aziende. Tali “esperienze” agevolmente possono essere esportate e praticate in ogni realtà comunale, seppur opportuna la strategia pianificatrice del sopradetto piano territoriale provinciale.

Le parti sociali. Ho partecipato al recente congresso CGIL, che per “riprogettare il Paese” (e mi sembra che vada in questa direzione il senso dell’iniziativa del tavolo promosso da Assindustria) nella Legalità indicava il primo obiettivo per favorire l’affermazione dei Diritti, garantire Lavoro (benessere, occupazione) e Saperi. Parto dallo “ultimo” obiettivo, per stimolare e condividere una riflessione: sapere è cultura, cultura e capacità di leggere la nostra realtà provinciale e di scriverne il futuro che vogliamo. 

Non mi attardo per rispetto delle interlocutrici intelligenze nel commentare la “lettura” del passato, anche recente, della nostra provincia, ma il linguaggio per scrivere il futuro che vogliamo (e che grazie a Dio questo territorio e la storia dei popoli e dei processi a venire ci offre), che necessariamente deve tendere ad affermare l’obiettivo prioritario della legalità, può di già esplicitarsi e sotto tante forme: 

a) il “patto per la legalità e lo sviluppo” o la “griglia di legalità”, in materia di appalti, forniture di beni e servizi, varianti urbanistiche e concessioni per insediamenti economico-produttivi, è uno strumento fondamentale per arginare i tentativi di condizionamento mafioso nella P.A. al pari per favorire e tutelare la libertà d’impresa. E allora, chiediamo tutti ed a tutti i Comuni, Provincia e P.A. di farsene carico. Le imprese sane saranno le prime ad esserne avvantaggiate e tutelate;

b) nella nostra terra, l’utilizzo di linguaggi, anche dalla forte valenza simbolica, come quello operato dal Prefetto Sodano prima – nonostante i tentativi politici e mafiosi di condizionamento - e poi portato avanti dal Prefetto Finazzo, nel far sopravvivere la Calcestruzzi Ericina sequestrata alla mafia, è un segnale dirompente. Ricordo che il Prefetto Sodano ebbe ad invitare anche Assindustria a collaborare in tale direzione. Leggo che qualche imprenditore, anche supportato da interessi mafiosi, ebbe invece a tentare la scalata per “inglobare” la Calcestruzzi Ericina. Se da un lato sentiamo il dovere di esaltare l’opera di funzionari seri ed impegnati, tacciare i politici ambigui, non possiamo che chiudere la porta a soggetti imprenditoriali collusi;

c) l’abbattimento delle barriere d’ignoranza civile e democratica, che spesso porta a indicare – da parte della politica e non solo – nelle istituzioni della Magistratura e delle Forze dell’Ordine i soli soggetti preposti al concorso dell’affermazione di principi di legalità, può essere realizzato se ogni soggetto portatore d’interessi diffusi faccia la propria parte ed il proprio dovere: non si chiede ad alcuno di essere eroe, ricordando a me stesso che gli impiegati dello Stato hanno sottoscritto contratti assai modesti e non sicuramente da “eroi”. Se la costituzione di parte civile nei processi alla criminalità ed in danno dell’impresa diventa un fatto imperativo nella comune azione amministrativa locale sarà ancora più facile che le organizzazioni di categoria e sindacali si facciano avanti. Chiediamo tutti, per cominciare, che gli Enti Locali, cominciando dalla Provincia, che non abbiano a tirarsi indietro;

   d)     una informazione  libera,   plurale  e  trasparente,  può informare ed aiutare a  “formare” il

           sapere  di  una  opinione  pubblica   diversamente  sempre  meno  indipendente,  libera  e 

           riflessiva,  pertanto,  più lontana  e  distratta.

Si, credo proprio che prima ancora di sedersi attorno ad un tavolo per discutere e confrontarsi di 

politiche per lo sviluppo, e magari pensare che occorra coniugare sviluppo e legalità, in questa nostra “provincia di frontiera” bisogna culturalmente sposare una precondizione: mettere l’accento sulla congiunzione. 

Ovviamente, occorre anche che tutti i soggetti in interesse siano sintonizzati sulla stessa lunghezza d’onda.

Ringrazio per l’attenzione. Cordialità

16 Gennaio 2006                    Giacomo Tranchida – C/Gruppo “Sinistra Democratica per l’Ulivo”
